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REACHSANITÀ



Associazione Italiana 

Responsabili Servizi Prevenzione e Protezione 

in Ambiente Sanitario



Una associazione che vuole essere uno spazio di confronto tra le molte 

esperienze acquisite in questi anni tra gli Addetti e Responsabili dei 

Servizi Prevenzione e Protezione; che vuole valorizzare la sicurezza 

dei lavoratori nella sanità come elemento fondamentale per offrire un 

migliore servizio sanitario ai cittadini 

• è iscritta all’albo delle Associazioni scientifiche, 

• è membro della CIIP, 

• ha realizzato importanti progetti rif. personale neo assunto che per la 

prima volta ha visto Aziende Sanitarie di gran parte delle regioni 

italiane impegnate in un progetto comune di formazione

• ha avuto l’incarico da parte dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 

di curare la versione italiana della terza edizione del Manuale sul 

rischio Biologico.
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INTRODUZIONE
L’attività lavorativa svolta in ambito sanitario congiunge gli 

aspetti della tutela della sicurezza e della salute dei 

lavoratori con quelli più prettamente collegati alle 

prestazioni cliniche che salvaguardano i pazienti, perciò 

per affrontare e applicare correttamente misure di tutela 

che tengano conto di entrambi, è necessario un 

approccio integrato sia in sede di valutazione che nella 

fase di gestione del rischio.



Biologico – Chimico = 1 - 0 













Dimenticato qualcosa?

Sicuramente!

1. gli inquinanti aerodispersi emessi durante pratiche 

chirurgiche come ad esempio i fumi che si formano 

durante interventi con elettrobisturi o le polveri 

provenienti dalla rimozione di ingessature.

2. fumi di saldatura e di polveri provenienti da lavorazioni 

cantieristiche o di manutenzione eseguite 

contestualmente alla presenza di attività sanitarie.

3. …



COMPITI DEL SPPA 1/2

La SDS è uno strumento essenziale e fondamentale sia nella 

fase di valutazione che in quella di gestione del rischio, 

pertanto è necessario che il Servizio di Prevenzione e 

Protezione:

1. Conservi le SDS in modo che siano facilmente accessibili 

in caso di incidente.

2. Mantenga aggiornata la banca dati delle SDS per 

accertarsi di disporre sempre della versione più recente.

3. Rediga istruzioni di lavoro scritte per l’utilizzazione corretta 

dei prodotti che tengano conto delle indicazioni di 

precauzione e delle misure di tutela definite nella SDS 

integrate con il risultato della valutazione dei rischi.



COMPITI DEL SPPA 2/2

4. Informi il personale sulla manipolazione corretta anche in 

funzione degli scenari di esposizione descritti nella SDS 

nei casi previsti dal REACH. 

Infine, in conformità all’art. 227 (Informazione e formazione 

per i lavoratori) del D.Lgs. 81/2008 il datore di lavoro deve 

garantire che le SDS siano rese accessibili all’utilizzatore 

finale o ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. 



GESTIONE E CONTENIMENTO 

DEL RISCHIO

Una volta identificate le fonti di rischio e concluso l’iter 

valutativo, occorre sviluppare le strategie per controllare e 

contenere il rischio, in altre parole occorre affrontare la 

gestione del rischio mediante l’applicazione di misure 

tecniche, organizzative e procedurali.

L’inserimento di nuovi prodotti chimici è imprescindibile da 

un approccio multidisciplinare che vede coinvolti, 







Come principio generale la sostituzione dei cancerogeni, 

mutageni, tossici e nocivi con prodotti meno pericolosi è 

la soluzione migliore da adottare in primis, tuttavia ciò non è 

sempre possibile: ne è un caso emblematico la formalina, 

fissativo per istologia, che garantisce la conservazione di 

biopsie. 

Laddove non sia possibile la sostituzione si dovranno 

attuare soluzioni alternative secondo il principio, caposaldo 

del D.Lgs. 81/2008, del “tecnicamente possibile”.



In alcuni casi, come quello della formalina e dell’acido 

peracetico, sono disponibili alternative, anche tecnologiche, 

che sfruttano il ciclo chiuso a garanzia di una completa 

protezione del lavoratore.









LA GESTIONE DI EVENTI INDESIDERATI: 

INCIDENTI O EMERGENZE

il rischio correlato agli incidenti imprevedibili, come ad esempio gli 

sversamenti accidentali di prodotti chimici o la fuoriuscita di 

materiale liquido dalle macchine di analisi; eventi che possono 

coinvolgere varie realtà: i laboratori, i luoghi dove vengono svolte le 

attività di reprocessing di endoscopi, broncoscopi, ecc…, i blocchi 

operatori, locali di preparazione dei farmaci chemioterapici 

antiblastici e in generale ove vi è utilizzo di prodotti chimici per trattare i 

dispositivi medici riutilizzabili con o senza attrezzature automatizzate. 









CONCLUSIONI


